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Chiara Battistella 
Egisto «imbelle leone» 
Un caso di intertestualità in Aesch. Ag. 1224* 
All'interno dtìYOrestea la presenza di immagini leonine rientra 
funzionalmente nella linea «predatorio-offensiva»1 del bestiario eschileo: 
il leone, infatti, come tutti gli altri animali che, pur all'interno di pat- 
terns discorsivi diversi (similitudini, metafore, racconti esemplari, pro- 
digi), costellano l'immaginario simbolico della trilogia, si fa portatore 
di una propria identità specifica, finalizzata a esprimere Tatto della 
vendetta2 connesso alla catena di delitti di sangue che ha infestato la 
casa degli Atridi. Questa immagine è applicata infatti ad Agamen- 
none (Ag. 1259; cf. anche Ag. 827), Clitemestra (Ag. 1258), Oreste (Cho. 
938), Elena (Ag. 717-736) e compare per l'ultima volta in Eum. 193-194 
in associazione alle Erinni.3 Essa si ritrova anche in riferimento a 
Egisto in Ag. 1223-1225 4 in uno dei deliri profetici di Cassandra: 
 
  
 
  
, 
'   
 
 
, ,   . 
L'immagine del leone imbelle che si rotola nel letto (  - 
) anticipa quella di Ag. 1258-1259, 5 in cui viene descritta, sempre in 
uno dei deliri di Cassandra, la leonessa a due piedi Clitemestra che giace 
* Ringrazio per i preziosi suggerimenti G. B. Conte, G. W. Most, L. Prauscello e 
M. Telò. 
. Cf. M. Curti, Leoni, aquile e cani: Odisseo e i suoi doppi nel mondo animale, «md» 
50, 2003, p. 10 n. 7. 
2. Ci. b. H. rowler, Aescftylits Imagery, «Class. Mea.» 28, 1907, p. 5. 
3. Relativamente alrimagery leonina della trilogia, resta sempre valido e impre- 
scindibile (soprattutto per la trattazione multireferenziale della parable del cucciolo 
di leone di Ag. 717-736) lo studio di M. W. Knox, The Lion in thè House, «Class. Philol.» 
47, 1952, pp. 17-25 (rist. in Idem, Word and Action: Essays on thè Ancient Theater, Balti- 
more-London 1979, pp. 27-38), da integrare con C. Nappa, Agamemnon 717-36: thè Pa- 
rable ofthe Lion Cub, «Mnemosyne» 47, 1994, pp. 82-87 (cf. anche P. A. Marino, A Lion 
Among thè Flock, «Class. Bull.» 51, 1975, pp. 77-78; A. Coppola, Eschilo e il Leone, «Athe- 
naeum» 85, 1997, pp. 227-233). Non è questa la sede per soffermarsi sui diversi ap- 
procci interpretativi offerti dalla critica, tuttavia mi sembra condivisibile l'idea 
avanzata da F. Saayman, Dogs and Lions in thè Oresteia, «Akroterion» 38, 1993, pp. 11- 
18 a proposito della «perversion» che l'immagine leonina assumerebbe in relazione 
al tema della famiglia rispetto a quello della guerra contro Troia. 
4. Il testo delle citazioni è quello stampato da M. West, Aeschylus. Tragoediae cum 
incerti poetae Prometheo, Stuttgart 1990 (= 19982). 
5. 
 
 
, 
 
/  
 
 
. 
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180 Chiara BattisteUa 
accanto a un lupo (= Egisto)6 in assenza del nobile leone (= Agamen- 
none). La definizione di «leone imbelle» si caratterizza, almeno a una 
prima analisi, come paradossale ed è stata proprio questa sua presunta 
contraddittorietà, marcata dalTossimoro, ad attirare l'attenzione degli 
studiosi. L'applicazione dell'immagine leonina a Egisto si configura 
come «most unexpected» per Denniston-Page per il fatto che a breve di- 
stanza essa è impiegata - in questo caso con maggiore pertinenza - an- 
che per Agamennone (cf. Ag. 1259). 7 C'è anche chi è intervenuto sul te- 
sto pensando a una qualche corruttela e proponendo, come Maas, 
«, » al posto del tradito .8 È evidente come il 
dato dell'avc&xeia associato alla figura del leone possa generare una 
certa difficoltà, in quanto il leone è in natura l'animale considerato per 
eccellenza ,9 il re degli animali appunto. Anche per Fraenkel10 
la iunctura risulta problematica per l'incomprensibilità del link tra Egi- 
sto e il leone11 che si configurerebbe come una sorta di «offence against 
thè laws of nature». 
La caratterizzazione di Egisto «imbelle» attinge alla tradizione ome- 
6. Il lupo è per eccellenza il terrore di greggi e pastori e in virtù di questa sua fun- 
zione si configura come Yarch-enemy di Agamennone nel suo ruolo di cane dell'o- 
vile : cf. Ag. 896   . Anche Clitemestra ha in definitiva cuore da lupo, 
come risulta da Cho. 421-422. 
7. Ci. J. D. Denniston, D. Page, Aeschylus. Agamemnon, Oxford 1957, ad loc. Per 
l'immagine del leone come simbolo della dinastia di Pelope cf. Knox, art. cit., p. 20 e 
p. 25 . 15. Il leone si configura come emblema del potere regale sia in Oriente sia in 
Grecia fin dall'età micenea; questa immagine negli storici risulta talora applicata a 
figure di uomini politici famosi come Peride (cf. Her. 6, 131, 2)  Alessandro Magno 
(cf. Plut. Alex. 2, 4) in virtù della tradizione che fa appunto del leone il re degli ani- 
mali; per l'immagine leonina connessa alla regalità cf., per es., il commento di G. 
Nenci ad Her. 5, 92 e 6, 131 in Erodoto. Libro v: la Rivolta detta Ionia, Milano 1994; Ero- 
doto. Libro vi: la Battaglia di Maratona, Milano 1998; J. Prieur, Gli animali sacri nell'anti- 
chità. Arte e religione nel mondo mediterraneo, Genova 1991, p. 16: «In Mesopotamia, il 
re si identifica con il leone nelle iscrizioni e nei bassorilievi [...] Nei paesi orientali, 
leoni scolpiti incorniciano simmetricamente le porte dei palazzi, dei templi, dei se- 
polcri; li si ritrova sulla celebre "porta dei leoni" di Micene»; F. Maspero, Leone, in 
Bestiario Antico. Gli animali-simbolo e il loro significato nell'immaginario dei popoli anti- 
chi, Casale Monferrato 1997, pp. 184-195. 
8. Cf. Denniston, Page, op. cit., ad loc: «that is what we need, but there is great 
difficulty in accounting for such a corruption». 
9. Cf., per es., Phil. fr. 93 K.-A. v. 4  oi   ; cf. anche II 5, 
299 e 17, 61  ... . 
io. Cf. E. Fraenkel, Aeschylus. Agamemnon, Oxford 1950, ad loc. 
11. Fraenkel, op. cit., ad loc. tenta di giustificare contestualmente l'immagine in- 
vocando l'oscurità oracolare del discorso di Cassandra in cui questa iunctura si 
trova: «It should not be forgotten that in Cassandra's words, as in other oracles, thè 
various beasts take thè piace of definite individuai men precisely because of their 
characteristic qualities. It is impossible to discover any grounds in which Aegisthus 
could here be termed a lion, in glaring contradiction of thè verse which follows 
soon after, 1259». 
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rica, come risulta da Od. 3, 310 
 
 
 
 12 - 
. Questo stesso attributo è impiegato da Menelao anche per i pre- 
tendenti che minacciano la dimora di Odisseo : si leggano i seguenti w. 
(Od. 4, 333-340 = 17, 124-131): 
 , 
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 w. 333-334 sono notati già da Denniston, Page come possibile «rémini- 
scence» per Ag. 1224 e si trovano segnalati sempre relativamente alla 
presenza di  anche in un recente contributo di J. Heath.13 L'af- 
finità situazionale tra i pretendenti odissiaci ed Egisto appare evidente: 
il loro ruolo di usurpatoli è sottolineato dalla volontà di possedere non 
solo i beni, ma anche la donna altrui,14 con la differenza che, tuttavia, i 
12. L'aggettivo ricorre sempre in riferimento a Egisto anche in Soph. El 301 ó 
' 
 
. Esso si trova nell'iliade riferito anche a Paride (cf. il. 11, 390): 
«analkides sono tutti coloro che non appartengono all'area della guerra ed hanno in- 
vece rapporti con la sfera di Afrodite, dea anaïkis per eccellenza (II. 5, 331)» (cf. G. 
Schilardi, Semantica detta similitudine omerica: immagini polivalenti netta Mnesterofonia, 
in Scrivere e recitare. Modelli di trasmissione del testo poetico nell'antichità e nel medioevo, 
Atti di una ricerca interdisciplinare svolta presso l'I. U. O. [a cura di G. Ceni], Roma 
1986, p. 66). Cf. anche G. S. Kirk, The Riad: A Commentary, Volume u: Books 5-8, Cam- 
bridge 1990, ad 5, 349: « is usually applied to warriors, as a rebuke,  
being thè great martial quality, "heroic stamina"...». Per il dato dell'àvc^eia in rela- 
zione a Egisto cf. Od. 3, 262-264        / ' 
· 
 ' 
 
 
 
  
/ ' 
 
  
. 
Questo verso viene espunto in alcune edizioni del testo odissiaco in quanto con- 
siderato interpolato sulla base della testimonianza degli scoli a II. 23, 29 che traman- 
dano Od. 3, 309 e 311 senza 310: cf. il commento ad loc. di S. West, in A. Heubeck, S. 
West, J. B. Hainsworth, A Commentary on Homer's Odyssey. Introduction and Books 1- 
viu, Oxford 1988; anche supponendo che il verso non sia omerico, si tratterebbe ad 
ogni modo di un caso di interpolazione antica come dimostra la stessa ripresa eschi- 
lea dell'aggettivo  in riferimento a Egisto. 
13. Ci. J. Heath, Disentangling thè Beasi: Humans and Uther Animais in Aescnylus 
Oresteia, «Journ. Hell. Stud.» 119, 1999, p. 25 n. 29. Sembra procedere invece, come si 
vedrà, nella direzione del presente lavoro e superare in parte il dato della semplice 
coincidenza verbale, per quanto a livello di puro parallelismo situazionale, l'osser- 
vazione di R. Garner, From Homer to Tragedy. The Art of Allusion in Greek Poetry, Lon- 
don-New York 1990, pp. 36-37: «Aeschylus' Cassandra reworks thè Homeric simile 
[per la similitudine cf. infra] to describe Aegisthus as a cowardly lion staying at 
home and in thè bed ... both Aegisthus and thè men of Ithaca are suitors to thè wife 
of a hero who has left home to fight thè Trojan War». 
14. Cf., per es., S. Goldhill, Reading Greek Tragedy, Cambridge 1986, p. 149. 
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pretendenti itacesi saranno sopraffatti dall'arrivo di Odisseo prima di 
15 con la sua legittima sposa; se pertanto la casa risulta ormai 
in loro possesso (cf. 320 '      ), 
non altrettanto accadrà dell*  
 
di Odisseo. 
Ritornando ora ai versi immediatamente successivi a 333-334 del passo 
odissiaco sopraccitato, bisogna rilevare come il tratto di  dei 
pretendenti e quello di  di Odisseo siano potenziati da una similitu- 
dine leonina in cui Odisseo viene appunto paragonato a un forte leone 
che infligge morte a due cerbiatti16 (= i pretendenti) nascosti dalla ma- 
dre nella sua macchia (cf. 4, 335-340 = 17, 126-131). L'operazione del testo 
eschileo, sottolineata dall'immediata contiguità dei w. odissiaci visti 
sopra (epiteto + similitudine), sembra a questo punto chiara: la succes- 
sione nel passo omerico dell'epiteto relativo alv dei preten- 
denti e della sequenza contenente la similitudine leonina viene riatti- 
vata per mezzo di un processo di assorbimento e trasformazione;  ef- 
fetto di trascinamento contestuale17 così prodotto muta l'originaria se- 
quenza narrativa in una nuova sequenza di tipo epitetico («leone im- 
belle»), rendendo possibile stabilire una relazione tra i due passi e indi- 
viduare in Od. 4, 333 ss. l'intertesto di Ag. 1224. l8 L'intertestualità qui 
15. Il termine 
 
in Omero ha un impiego esteso in riferimento proprio al 
mondo animale ; Eschilo, invece, sostituisce a esso 
 
che prima di lui non risulta 
mai attestato in relazione al mondo animale (cf. anche Ag. 50  riferito al nido 
degli avvoltoi): come spesso avviene nella trilogia, anche in questo caso il piano 
umano si rivela inscindibile da quello bestiale. 
16. Cf. Curti, art. cit., p. 13: «i due cerbiatti dovrebbero indicare la totalità dei Pre- 
tendenti, anche se in quel numero si può forse scorgere un'allusione al fatto che due 
sono i leaders: Antinoo ed Eurimaco». 
17. La pertinenza e la funzionalità contestuali sono determinanti: cf., per es., G. 
. Conte, A. Barchiesi, Imitazione e Arte Allusiva. Modi e Funzioni delVIntertestualitày in 
Lo Spazio Letterario di Roma Antica, a cura di G. Cavallo, P. Fedeli, A. Giardina, Roma 
1989, voi. 1, p. 86: «ogni elemento ... non vale di per sé, ma acquista il significato che 
gli impone il contesto». 
i8. Un caso simile di «allusiveness of thè Aeschylean text» è stato recentemente 
analizzato da K. O'Neill, Aeschylus, Homer, and thè Serpent at thè Breast, «Phoenix» 52, 
1998, pp. 216-229: la supplica di Clitemestra che si scopre il petto (Cho. 896-898) al- 
lude all'equivalente immagine di Ecuba in Ü. 22, 82-85. Ma anche la «serpent ima- 
gery» del serpente (= Oreste) che viene allattato in sogno da Clitemestra (Cho. 527- 
534) sembra rifarsi al testo iliadico e, in particolare, proprio alla similitudine che se- 
gue i w. 82-85 e che costituisce una «snake simile» riferita a Ettore (w. 92-96): la 
coincidenza testuale non è casuale e deriva con buona probabilità dalla combina- 
zione delle due immagini iliadiche, quella di Ecuba che fa vedere il petto e quella di 
Ettore paragonato a un serpente (cf. sopr. p. 224). L'operazione sul testo omerico è 
qui in un certo senso di segno opposto a quella del passo in questione: in quest'ul- 
timo il trascinamento contestuale produce un effetto di 'compattamento' a 
differenza invece di R. 22, 82 ss. che produce sul testo eschileo un effetto di interte- 
stualità a distanza. 
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presente è di tipo innovativo più che conservativo19 e possiede una sua 
precisa stategia comunicativa.20 Qual è, dunque, a questo punto il li- 
vello di intenzionalità21 del testo? E, soprattutto, qual è  effetto pro- 
dotto sul verso eschileo? 
L'immagine leonina è marcatamente associata nell 'Odissea al perso- 
naggio di Odisseo e al suo ruolo di mnesteroctonos:22 dall'immagine del 
fiero leone affamato al cospetto di Nausicaa23 si passa a quella del leone 
sazio che dopo la strage ha il petto e le mascelle insanguinate,24 come 
conseguenza dell'avverarsi della 'profezia' di Menelao (4, 333 ss.).25 
Odisseo è il leone in grado di liberare la sua casa dal nemico e di ripristi- 
nare l'ordine. NeWOrestea, invece, l'immagine leonina, oltre a essere 
applicata a molti dei personaggi della trilogia (come peraltro dimostra 
bene il racconto esemplare del leoncino allevato nella casa) si fa stru- 
mento di vendetta e distruzione rivolto contro la casa stessa, diventa 
cioè «perverted»26 proprio in relazione al tema della famiglia.27 La 
19. Cf., per es., A. M. van Erp Taalman Kip, Intertextuality and Theoaitus 13, in Mo- 
dem Cntical Theory àr Classica! Literature, ed. by I. J. F. de Jong, J. P. Sullivan, Lon- 
don-New York-Köln 1994, p. 168. 
20. Cf. G. B. Conte, "Rhetonc of Imitation" as Rhetonc of Culture, «Vergilius» 38, 
1992, p. 48. 
21. Ibidem. 
22. Nell'Iliade la similitudine leonina è invece considerata una delle immagini- 
cardine delle aristäai: il leone appare, infatti, per le sue attitudini, l'animale più 
adatto a essere posto in relazione con l'attività del guerriero: cf. Schilardi, art. cit., p. 
77; R. Friedrich, On thè Compositional Use ofSimiles in thè Odyssey, «Amer. Journ. Phi- 
lol.» 102, 1981, pp. 120-125. 
23. Cf. Od. 6, 130-141. 
24. Cf. Od. 22, 401-406. 
25. fer 1 idea  progressione aeii immagine leonina applicata a uaisseo ci. w . 1 . 
Magrath, Progression of thè Lion Simile in thè Odyssey, «Class. Journ.» jj, 1981, pp. 
205-212. 
26. Cf. . 3. Cf. anche Heath, art. cit., p. 25: «Agamemnon may be a "better" lion, 
that is, more courageous than the feeble Aegisthus, but his conflation with the beast 
bodes no better - indeed, his actions are more savage than anyone else's in the 
play». 
27. A questo proposito può essere utile osservare come Eschilo abbia presumibil- 
mente tenuto presente la similitudine odissiaca anche per l'idea di perversione nei 
rapporti familiari in essa contenuta. L'immagine della cerva che nasconde i cerbiatti 
nel covo del leone risulta piuttosto anomala, considerando che nella similitudine 
iliadica che funge da modello (cf. Ü. 11, 113-121) è il leone a introdursi nella tana della 
cerva e a fare strage dei cerbiatti. Nell'Odissea, invece, «con un atto sconsiderato la 
madre ... mette lei stessa nel covo del felino» i suoi cuccioli, immagine che vuole in- 
dicare, in definitiva, un'occupazione della dimora altrui (cf. Curti, art. cit., p. 14, a 
cui rimando anche per le diverse ipotesi formulate sull'identificazione dei preten- 
denti con la cerva e i cerbiatti). L'atipicità della similitudine, imperniata su uno sna- 
turamento nei rapporti genitore / figlio, non porrebbe alcuna difficoltà all'interno 
del testo di Eschilo: essa porta con sé, infatti, quell'idea di stravolgimento e perver- 
sione nei rapporti familiari che nella trilogia ritroviamo nelle figure di padri che uc- 
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figura di Egisto «imbelle leone» conferma l'idea che l'immagine leo- 
nina sia estesa a tutti i personaggi coinvolti nella catena di sangue28 
della casa determinando la degradazione della regalità simbolica di cui il 
leone si fa portatore neu' Odissea. 29 Si pensi che la stessa Clitemestra è 
detta «leonessa a due piedi» (una sorta di ), dopo esser già stata 
definita da Cassandra odiosa cagna e Anfisebena (cf. Ag. 1228; 1233). Non 
diversamente Egisto è detto leone poco prima di esser definito lupo; il 
suo statuto animale è versatile come versatile è anche la sua natura 
umana : è uomo ma si comporta come una donna (cf. Ag. 1625-1627), è re 
ma si comporta da imbelle,30 è  ma non nel senso di «custode 
della casa», bensì in quello di «casalingo»: è un leone, ma non ne pos- 
siede il coraggio. 
Alla luce di questo si comprende in che modo Eschilo si distanzi dalla 
tradizione precedente e, pur traendo da essa la caratterizzazione di un 
Egisto , la innovi, attribuendo al personaggio, con la riattiva- 
zione della sequenza odissiaca, un'immagine leonina. L'operazione 
consiste cioè in una conflatio tra la caratterizzazione tradizionale del 
personaggio (= il pretendente imbelle) e il valore che la metafora del 
leone assume nella trilogia, vale a dire la necessità di vendetta. È come 
se di Egisto dicendo «leone» dicesse vendicatore, dicendo «imbelle» di- 
cesse pretendente, oscillando tra tradizione e innovazione, anche se in 
ultima analisi non può essere del tutto esclusa una componente sarca- 
stica all'interno di questa sequenza epitetica: ma è proprio l'intento, per 
così dire, provocatorio dell'immagine ad attirare l'attenzione su di essa, 
permettendo di ricostruire l'operazione di trascinamento contestuale 
scaturita dal testo omerico. 
Scuoia Normale Superiore, Pisa 
cidono figli, zii che uccidono nipoti, figli che uccidono madri...: se dunque sembra 
essere fuori luogo nell'Odissea, al contrario si adatta perfettamente alla rappresenta- 
zione eschilea della casa degli Atridi (ringrazio il prof. Most che mi ha suggerito que- 
sto confronto). 
28. Con l'uccisione di Agamennone Egisto si è fatto vendicatore del proprio pa- 
dre e dei propri fratelli. 
29. Per 1 immagine leonina in associazione - peraltro eccezionale - a Penelope cf. 
4, 791-793· Secondo A. Schnapp-Gourbeillon, Lions, Héros, Masques: les Représenta- 
tions de V Animal chez Homère, Paris 1981, p. 62 la similitudine servirebbe a potenziare 
la funzione regale di Penelope; cf. anche Magrath, art. cit., p. 207. 
30. Cf. Heath, art. cit., p. 25: «he is triply unnatural - a human who is a beast, a 
man who is a woman, a "king" who knows nothing of war». 
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